
«C
iao Andrea, ti 
andrebbe di leg-
gere un libro e 
preparare delle 
domande per 

l’autore?». Detto, fatto. Il 
libro in questione non trat-
ta un argomento “legge-
ro”, parla dell’Olocausto, 
e non è neanche piccolo, 
conta qualche centinaio di 
pagine. Andrea ha 13 anni 
e divora il testo nel giro di 
qualche giorno. Niente di 
strano: se si va in casa di 
Andrea, i libri non manca-
no, nella sua cameretta co-
me in quella dei genitori 
che ne hanno sul proprio 
comodino una certa quan-
tità. Andrea è un ragaz-
zo come gli altri, usa lo 

Facebook, gioca alla play-
station, pratica sport, ma 
ama anche leggere e lo fa 
quotidianamente. 

Ha ragione Elisa Zop-
pei che nel suo libro edito 
da Mondadori, Laboratori 
di lettura, afferma: «Forse 
l’amore per la lettura non 
passa attraverso il cordone 
ombelicale, tuttavia se è 
presente nella vita dei ge-
nitori, viene naturalmente 
respirato e assorbito anche 

In una società dove i 
“nativi digitali” sono abi-
tuati sempre meno alla 
lettura, se ne va risco-
prendo il valore, tanto che 
proliferano le iniziative 
volte a favorire un avvi-
cinamento dei più piccoli 
al testo scritto e stampato. 

Antonio La Cava, maestro 
in pensione della Basilica-
ta, gira la regione a bordo 
del suo Bibliomotocar-
ro, un’Ape car attrezzata 
di scaffali contenenti più 
di 700 volumi che presta 
gratuitamente ai bambini 
delle diverse città, rag-
giungendoli anche nei po-
sti più piccoli e impervi.

In un quartiere a rischio 
di Palermo, una chiesa 
sconsacrata messa a dispo-

sizione dall’arcidiocesi, è 
stata trasformata in una bi-
blioteca aperta a tutti. «In 
un quartiere complicato 
con un’altissima disper-
sione scolastica, degrado 
e povertà, i libri con belle 
storie e belle illustrazioni 

che nessuna famiglia pos-
siede, rappresentano per i 
bambini un mondo altro», 
spiega Donatella Natoli, 
che sostiene il progetto.

Le fa eco Tito Viola, 
direttore della biblioteca 
comunale di Ortona, in 
Abruzzo, da più di venti 
anni impegnato in attivi-
tà di animazione culturale 
per bambini e ragazzi e 
progetti educativi: «La bi-
blioteca è viva perché la 
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Perché leggere è bello

È necessario proporre 
modalità coinvolgenti 
ai nostri nativi digitali 
per far ritrovare loro 
il gusto della lettura.

I piccoli e i libri, un rapporto sempre meno frequente. 
Consigli utili e proposte praticabili per migliorare
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intendiamo come una piaz-
za e non come un palazzo 
chiuso, separato dalla vita. 
Un posto di libero accesso 
ai bambini e a tutti coloro 
che si occupano d’infanzia, 
genitori e professionisti. 
A questi proponiamo pro-
getti educativi, incontri, 
momenti di confronto e 
formazione. Ai bambini li-
bri totalmente a portata di 
mano in scaffali alla loro 
altezza e facoltà di sceglie-
re da soli». 

Quello di ritagliarsi uno 
spazio per frequentare una 
biblioteca è uno dei con-
sigli che la pedagogista 
Angela Articoni dà ai ge-
nitori: «Una buona idea – 

-
re un giorno alla settimana 
per andare insieme in bi-
blioteca, al posto dei mille 
corsi di inglese, palestra, 
nuoto… È importante che 
il bambino sia orgoglioso 
di frequentare la biblio-
teca. Un ottimo sistema è 
richiedere una tessera per-
sonale apposta per lui (è 
possibile ovunque, sotto la 
responsabilità dell’adulto) 
e spiegargli come funzio-
na, quanti libri può pren-
dere in prestito ogni mese. 
Naturalmente, è altrettanto 
fondamentale lasciare che 
il bambino scelga autono-
mamente i suoi libri: que-
sto lo farà sentire davvero 
speciale». 

Già, perché la cosa peg-
giore sarebbe invece far 
sentire la lettura di un li-
bro come un’imposizione. 
Gianni Rodari, noto scrit-
tore italiano, ricorda: «Il 
verbo leggere non soppor-
ta l’imperativo».  

«Il matrimonio concordatario proprio non lo capisco. Credo che i 
vescovi dovrebbero interessarsi di più del matrimonio come sacramento 
e non del “contratto di matrimonio” previsto dal codice civile italiano. 
Un cristiano, per essere buon cristiano, deve sposarsi in Chiesa. Un 
cittadino, per essere buon cittadino, può anche solo convivere».

A. G.

richiesta, e tanto meno pretesa, di una parte sull’altra. 
In pratica si è detto: lo Stato riconosce che il matrimonio celebrato 
in chiesa abbia anche gli effetti civili. Tutto qui! I coniugi sposati in 
chiesa risultano sposati anche civilmente. Per questo, certo, ci vuole la 
trascrizione, ma nient’altro di più di questo. I vescovi, una volta poste 
queste premesse, non hanno da interessarsi di altro. 
Infatti, non c’è un concordato su altri aspetti morali o spirituali: lo Stato 
non interferisce sul senso “religioso” ed ecclesiale del matrimonio 
celebrato in chiesa, né la Chiesa interferisce sulla legislazione statale 
(come avveniva secoli fa), chiedendo ad esempio allo Stato di dare 
valore civile solo ai matrimoni religiosi. 
In questo senso, i vescovi non mettono a repentaglio l’essenza del 
matrimonio cristiano. I giovani, che non si sposano in chiesa, non lo 
fanno certo per questo motivo, ma per una scelta personale, talvolta 
anche per una mancanza di preparazione profonda.
Sono due sfere di legislazione e di azione diverse: gli aspetti giuridici 
più concreti non intralciano affatto i principi di base dell’uno e 
dell’altro, anzi possono essere visti come una facilitazione! 
Si può essere magari contrari anche a questo, ma secondo me ci si batte 
per degli aspetti tutto sommato marginali. Sono altre questioni, sia a 
livello ecclesiale che civile, su cui vale la pena battersi, come quella 
appena accennata della preparazione o, a livello civile, la legislazione a 
favore della famiglia! 

tongan@alice.it

Il contratto matrimoniale

IL SACERDOTE RISPONDE
di don Tonino Gandolfo

Do
m

en
ic

o 
Sa

lm
as

o


